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TAXE PERQUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

G iovanni da Udine (noto anche come Gio­
vanni Ricamatore o Giovanni Nanni) è 
nato a Udine nell'ottobre 1487 ed è de­

ceduto a Roma nel luglio 1564; è stato architetto 
(è suo il Cis'ciel e la torre dell'orologio di Udi­
ne), scultore (ha usato la tecnica delle grotte­
sche, parte in stucco e parte in pittura), pittore 
(a Roma, Firenze e Venezia). Il Ricamatore è 
stato la prima «presenza» friulana di alto livello 
a Roma a fianco del «divino» Raffaello Sanzio. 
In una recente ricerca, promossa dal Fogolàr di 
Roma la pittrice Lucia Ileana Monti-Zanier ritie­
ne che nel quadro di Raffaello conservato al Mu­
seo del Louvre di Parigi «Autoritratto con un 
amico», il volto dell'amico sia quello di Giovanni 
da Udine (vedasi la foto). 

Nel 1979 il Fogolàr furlan di Roma ha istituito 
il Premio «Giovanni da Udine - Presenza friula­
na a Roma e nel Lazio» destinato alle personali­
tà eminenti nel campo della cultura, dell'arte, 
della scienza. Anche quest'anno il Fogolàr ha 
assegnato il Premio con una manifestazione nel­
la Capitale d'Italia, cui ha partecipato «Friuli nel 
mondo» con il suo presidente Mario Toros (ser­
vizio giornalistico a pagina 13). 

UnMulano 
al Louvre 

Cultura e Regioni 
dì OTTORINO BURELLI 

C J è chi crede poco o 
nulla a quell'avveni­
mento che si sta pre­

parando da anni e che, in questi 
mesi di accelerata ricorrenza di 
incontri nazionali e internazio­
nali, sta delineandosi come un 
appuntamento ormai certo e di 
celebrazione sostanziale: la se­
conda conferenza nazionale 
dell'emigrazione. E c'è chi, 
scettico per quel tormentato vi­
vere politico dell'Italia, ha la 
convinzione che il tutto, se pure 
avrà luogo, si risolverà in un 
formale atto di esteriorità, fatto 
di parole e di promesse che re­
steranno sulle carte scritte dopo 
lunghe quanto ripetitive dichia­
razioni. 

Fanno male, anzi dovrebbero 
smetterla con questa sfiducia 
nell'incapacità del mondo italia­
no all'estero di imporsi con la 
propria voce ad un governo na­
zionale, anche se questo gover­
no ha sordità passate fin troppo 
numerose da farsi perdonare. 
Questa conferenza nazionale 
dell'emigrazione, con tutte le 
scadenze che si trova ad affron­
tare, non può essere messa in 
dubbio già dalla vigilia e pro­
prio da quelli che ne dovranno 
essere i protagonisti: perché il 
suo fallimento o la sua impoten­
za si dovrebbe allora imputare 
anche a quanti sono chiamati a 
darle contenuto concreto, gli 
italiani all'estero appunto. E in­
credulità e scetticismo non sono 
le migliori condizioni con cui 
andarci. 

Poniamo l'attenzione su due 
problemi — in attesa di ritorna­
re sul tema fino alla noia, per 
una caparbietà che non voglia­
mo smettere — che sono la se­
conda generazione e la loro ra­
dice di italianità non soltanto 
come formalità normativa quan­
to per una loro sostanziale com­
ponente culturale. 

Lo si ripete da tempo, ma an­
cora l'Italia, almeno come per­
cezione di un'opinione pubblica 
quasi sempre lontana e disat­
tenta da questi argomenti, che 
nel mondo c'è una generazione 
nuova di italiani (ma è chiaro 
che il nostro interesse ha un 
preciso riferimento ai figli dei 
friulani) che si è affermata con 
un'integrazione quasi sempre 
ottimale nel contesto in cui sono 
cresciuti. 

È un pianeta quasi vergine 
per la politica migratoria italia­
na: di che cosa sia stato fatto 
per loro, di quanti interventi lo 
Stato italiano sia stato promoto­
re nei loro confronti, c'è poco da 
raccontare. Ed è triste, più an­
cora è amarezza continua la 
constatazione che, diminuita o 
quasi spenta la necessità di un 
assistenzialismo necessario e 
insostituibile nel passato, per 
questa nuova generazione di 
italiani a pieno titolo si sia par­
lato in termini accademici, ac­
contentandosi dell'affermazione 
dei loro padri. Una politica mi­
rata al mantenimento dei lega­
mi con la pat.ia d'origine non è 
mai stata programmata concre­

tamente, nonostante tutti i «pac­
chetti per l'emigrazione» dei no­
stri «patrii governi» e si conti­
nua ancora a parlare di censi­
mento degli italiani all'estero, 
quando ormai sarebbe opportu­
na un'anagrafe di questi giovani 
che, oggi, costituiscono, senza 
ombra di dubbio, la parte emer­
gente dell'Italia all'estero. 

Per loro, per un recupero cul­
turale che li riporti alle radici, si 
sono mosse le regioni, trovando 
strumenti e inventando, con feli­
ci intuizioni, rapporti che hanno 
dimostrato una loro validità for­
se nemmeno sperata. Anche 
senza scomodare, o diciamo 
meglio senza interferire nella 
problematica della Farnesina e 
dei suoi affari esteri, le Regioni 
hanno saputo ritagliarsi un loro 
spazio di presenza nel mondo 
dei propri corregionali, soprat­
tutto dei giovani. Ed è uno spa­
zio che fortunatamente ha rice­
vuto una tacita approvazione, 
se non anche una sollecitazione 
sia pure senza ufficialità: ne è 
esempio il Friuli-Venezia Giulia 
che ha investito gran parte delle 
sue risorse destinate ai corre­
gionali all'estero sui giovani di 
ogni continente. Convinti come 
siamo che r«italianità» della no­
stra gente nel mondo passa at­
traverso il cordone ombelicale 
del regionalismo, del legame 
che ogni comunità organizzata 
all'estero sente come prioritario 
verso la sua «piccola patria» do­
ve affondano le radici delle vec­
chie generazioni, non possiamo 
che approvare questa «politica 
regionale», finalizzata al riag­
gancio dei giovani all'Italia, che 
si trasforma in una vera politica 
«nazionale» se appena lo Stato 
si muove per un coordinamento, 
per un'articolazione equilibrata 
e armonica con un proprio testo 
normativo. 

Testo che dovrà pur uscire 
dai cassetti dove è già deposto 
in attesa di un suo esame istitu­
zionale. 

Che questo sia uno dei pro­
blemi non più differibili nel tem­
po, è luogo comune fin troppo 
scontato: mancano i fatti. Ma la 
prossima conferenza se lo tro­
verà tra le mani con ripetuta ur­
genza, anche perché le Regioni 
ne faranno un punto obbligato 
del loro operare che non si vuo­
le scoordinato e tanto meno iso­
lato e marginale. È la carta più 
importante da giocare, in un 
momento di inevitabile trasfor­
mazione e ricambio nel mondo 
della presenza italiana all'este­
ro. 

Lo sentiamo quotidianamente 
noi, friulani in centinaia di no­
stre comunità in tutto il mondo e 
siamo coscienti che, se dovessi­
mo perdere questa occasione 
generazionale, questo anello di 
congiunzione tra passato e pre­
sente, rischieremmo tutto il no­
stro futuro. E un impegno alla 
seconda conferenza nazionale 
dell'emigrazione deve trovare 
una sua strada da percorrere 
con chiarezza di obiettivi e con 
precisa volontà politica. 
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Dieci giorni di Friuli in Sud Africa 

All'Università dì Johannesburg 
la mostra della civiltà friulana 

Periscopio 

Mario Toros parla ai nostri con-
nazionaii dei Sud Africa. 

A
ncora una volta, come 
le decine di precedenti 
esperienze nei diversi 
continenti, la «Mostra 

della Civiltà friulana» ha fatto 
centro in un Paese dove i nostri 
corregionali stanno vivendo 
una stagione tutta particolare: 
il Sud Africa di questo periodo 
preoccupato. La Mostra — so­
stenuta da un progetto regio­
nale dell'Assessorato all'emi­
grazione — ha fatto scalo a Jo­
hannesburg ed è stata allestita 
nel cuore della University of 
the Witwatersrand, in uno 
splendido edificio donato da 
un mecenate all'ateneo della 
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città proprio per queste inizia­
tive, il Rembrandt Art Centre. 
Migliaia di studenti trovavano 
un percorso obbhgato sul loro 
andare e venire dalle lezioni dei 
vari istituti, con davanti agli 
occhi l'invito a visitare «(7 Friu­
li della mostra», come realmen­
te è avvenuto per oltre dieci 
giorni. 

Preparata con cura partico­
lare dalla «Famèe Furlane» di 
Johannesburg in stretta colla­
borazione con «Friuli nel 
Mondo», la mostra ha riempi­
to delle sue splendide immagini 
di irripetibile fascino e di ri­
chiamo a memorie antiche e 
mai dimenticate un centro pre­
stigioso di esposizioni, dove a 
turno hanno luogo le più note 
manifestazioni accademiche di 
Johannesburg. E la Mostra ha 
segnato, nell'anno accademico, 
un avvenimento eccezionale di 
alta cultura: per la prima volta, 
in un'università del Sud Africa, 
promossa da una comunità or­
ganizzata di nostri corregiona­
li, si presentava una qualifican­
te manifestazione culturale re­
gionale e italiana. E non sol­
tanto per la comunità friulana 
di Johannesburg (a cui hanno 
aderito le altre associazioni 
friulane e italiane locah) ma 
anche per un pubblico più lar­
go e continuamente interessato 
a questa esposizione: vale la 
pena ripetere che la mostra si è 
felicemente trovata ad aprire 
una serie di scambi culturali 
tra quel Paese, dove lavorano 
oltre settantamila italiani (e tra 
questi migliaia di friulani e giu­
liani) e l'Italia delle Regioni 
che può seguire e ripetere un 
successo indiscusso dell'inizia­
tiva di Friuli nel Mondo. 

All'inaugurazione, avvenuta 
il venerdì 4 marzo, nel tardo 
pomeriggio, ha partecipato 
una piccola folla di friulani, di 
italiani e di autorità accademi­
che della ospitale università. 
Prima del taglio del nastro tri­
colore, allacciato simbolica­
mente con quello della bandie­
ra sudafricana, sono intervenu­
ti con indirizzi di saluto il pre­
sidente della Famèe Furlane di 
Johannesburg, Fehce France­
scutti, il presidente del Consi­
glio Regionale del Friuli-
Venezia Giulia, Paolo Solim-
t>ergo e il presidente della Pro­
vincia di Udine, Tiziano Venier 
che ha sottolineato, come già 
aveva fatto Solimbergo, il ruo­
lo della cultura friulana nel 
contesto di un mondo europeo 
e internazionale sempre più 
largo. Hanno poi preso la pa­
rola l'assessore regionale all'E­
migrazione del Friuli-Venezia 
Giuha, Vinicio Turello che si è 
richiamato alla sohdarietà con 
tutti i nostri corregionali all'e­
stero, realizzata anche con que­
sta iniziativa di indubbio pre­
stigio, unita ai progetti finaliz­
zati per i giovani da legare alla 
Piccola Patria e il presidente di 
«Friuli nel Mondo», Mario 
Toros che ha portato un calo­
roso abbraccio a tutte le nostre 
comunità in Sud Africa, con 
un preciso riconoscimento di 
quanto fanno per tenere alto il 
nome di questa nostra terra. 
Giuseppe Bergamini, direttore 
dei civici Musei di Udine, idea­
tore e realizzatore della Mo­
stra, ha infine spiegato conte­
nuti e finalità della manifesta­
zione. 

Un pubblico numeroso e 

La «Mostra della civiltà friulana» all'Università degli Studi di Johan­
nesburg. 

particolarmente qualificato ha 
poi riempito la sala della mo­
stra, fermandosi ad ogni pan­
nello, quasi ripetendo un ritor­
no alle origini. Anche gli ospiti 
dell'Università e particolar­
mente gli italiani di altre regio­
ni hanno dimostrato grande in­
teresse per quella storia e quel­
la cultura, in apparenza tanto 
lontana, che la mostra docu­
menta con abbondanza di im­
magini e di sogni espressivi e 
caratterizzati. Il presidente del 
Consiglio regionale, Solimber­
go, ha fatto omaggio alla «Fa­
mèe Furlane» e alle autorità 
presenti di una medaglia e di 
alcune targhe ricordo del Friu­
li-Venezia Giulia; il presidente 
di «Friuli nel Mondo», richia­
mandosi alla mostra del libro 
friulano, allestita nell'atrio del 
Rembrandt Art Centre, ha do­
nato al sodalizio e ai rappre­
sentanti dell'Università prezio­
si volumi di carattere artistico e 
storico del Friuli. 

Per questo allestimento, per­
fetto nei suoi particolari, non 
vorremmo dimenticare la di-

Telefono nuovo 
Informiamo i nostri letto­

ri e quanti hanno rapporti di 
qualsiasi genere con il no­
stro Ente che, a partire dal 
prossimo mese di giugno la 
SIP cambia il primo numero 
di telefono dei nostri uffici: 
\iene abolito il (0432) 
205077 e introdotto il nuo­
vo: 504970. Resta invariato 
il secondo numero: 290778. 
Preghiamo vivamente di 
prendere nota di questa va­
ria/ione. 

sponibilità del presidente del 
sodalizio friulano di Johanne­
sburg, Felice Francescutti, la 
bravura e la concreta e genero­
sa assistenza di Lucio Artico, il 
supporto di Zanetti, l'affettuo­
sa delicatezza di Nives Arrigo­
ni e delle sue collaboratrici e 
tutto il Consiglio Direttivo del­
la «Famèe Furlane». Un parti­
colare ricordo lo dobbiamo a 
Daniele Cipollat e a sua moglie 
che hanno collaborato, in ma­
niera concreta, alla buona riu­
scita di questa iniziativa. A Ci­
pollat va il nostro ringrazia­
mento per l'organizzazione del 
signorile rinfresco che la Mo­
stra ha potuto offrire ai presen­
ti. L'esposizione è rimasta 
aperta fino al 14 marzo, visita­
ta ed ammirata da migliaia di-
friulani e italiani, particolar­
mente apprezzata dagli studen­
ti della grande università che 
l'ospitava. 

Il presidente di «Friuli nel 
Mondo», Mario Toros, accom­
pagnato dal presidente del 
Consiglio della Regione Friuli-
Venezia Giulia, Paolo Solim­
bergo e dal presidente della 
Provincia di Udine Tiziano Ve­
nier, hanno poi fatto visita al 
Fogolàr di Città del Capo do­
ve, in una schietta e fraterna 
serata di friulanità, sono stati 
rinsaldati i vincoli di profonda 
solidarietà con la comunità dei 
nostri corregionali operanti in 
quel centro estremo del Sud 
Africa. Accolte con profonda 
simpatia, le nostre autorità 
hanno portato il saluto della 
patria lontana, ma sentita .sem­
pre come luogo dell'anima di 
una gente che, pur dispersa, 
mantiene intatto il suo patri­
monio di autentica friulanità. 

Soldato di leva 
o di mestiere? 

di PIERO FORTUNA 

Turello, Venier e ii presidente della Famèe Furlane di Johannesburg 
Francescutti. 

C A è un argomento 
y che viene dibat­

tuto su scala na­
zionale e che di 

riflesso — come vedremo — 
riguarda in un certo senso an­
che il Friuli: è l'assetto da dare 
alle Forze Armate. C'è una 
«scuola di pensiero» che le 
vorrebbe composte da volonta­
ri professionisti (sull'esempio 
degli Stati Uniti e dell'Inghil­
terra), la quale si scontra con 
la scelta attuale della leva ob­
bligatoria. Insomma, meglio 
un esercito (in senso lato) di 
«mestiere» o un esercito, ap­
punto, di leva? 

I sostenitori dell'esercito di 
mestiere hanno molte frecce al 
loro arco. Primo: i giovani, in 
grande maggioranza, si sotto­
pongono al servizio militare 
malvolentieri, tanto che sono 
piuttosto numerosi gli obietto­
ri di coscienza. Secondo (ed è 
l'argomento più convincente) i 
dodici mesi della «ferma» sono 
pochi considerate le esigenze 
dell'addestramento. Ora, le 
Forze Armate costituiscono un 
congegno ad alta espressione 
tecnologica e la rotazione an­
nuale delle reclute rappresenta 
un fatto negativo: i soldati im­
parano poco o nulla di quello 
che dovrebbero realmente im­
parare, rendendo così impro­
duttive le spese per la loro 
istruzione. 

Un esercito di professionisti, 
invece, permetterebbe di avere 
a disposizione truppe «motiva­
te» e perfettamente addestra­
te, in linea con gli standard 
della Nato che ora ci vedono 
agli ultimi posti. 

Le obiezioni mosse a queste 
considerazioni sono numerose. 
Si va dair«affidabilità politi­
ca» dell'esercito di mestiere 
(l'ossessione del colpo di stato 
che esso potrebbe favorire alla 
maniera sudamericana, è dura 
da morire), alla opportunità 
educativa di mescolare tra loro 
giovani di varia estrazione so­
ciale e culturale e di varie pro­
venienze, alla riaffermazione 
del principio democratico per 
il quale la difesa del territorio 
nazionale è un dovere cui non 
è lecito sottrarsi e infìne alla 
spesa che non sarebbe affatto 
inferiore. E ancora: stiamo at­
traversando un periodo di de­
cremento demografico e fra 
qualche tempo non sarà facile 
mettere insieme ogni anno i 
300 mila giovani che, grosso 
modo, costituiscono il nucleo 
centrale delle Forze Armate. 
Inoltre, per ragioni intuibili, 
tra i volontari dell'esercito di 
mestiere fìniranno per prevale­
re i meridionali e allora, fra le 
altre cose, sarà quasi impossi­
bile disporre di quei reparti al­
pini ai quali le regioni setten­
trionali e in particolare il Friu­
li, forniscono la maggior parte 
degli effettivi. 

n dibattito, per il momento, 
è puramente accademico. Si-
gnifìca che le cose in futuro 
continueranno ad andare come 
vanno adesso con tutto il loro 
strascico di polemiche sulle 
condizioni della vita militare. 
Quanto al Friuli, dovrebbe se­
guire con maggiore interesse 
la discussione, dal momento 
che l'argomento lo riguarda da 
vicino. Non bisogna dimenti­
care infatti che la maggior 

parte dei reparti dell'Esercito ^ 
italiano sono concentrati per 
ragioni strategiche nelle pro­
vince di Udine e Gorizia e che 
dunque anche la loro composi­
zione (volontari o militari di 
leva) può avere una certa im­
portanza. 

* * * 
Udine e il teatro, ovvero 

amore e odio. In anni non lonta­
ni la città ha commesso la leg­
gerezza di privarsi del Teatro 
Puccini (un tempo si chiamava 
Sociale) per fare posto a un ci- |Ĵ  
nema e a un palazzo di uffici e 
negozi. Tutte cose di cui non si 
sentiva affatto la mancanza e 
che anzi hanno privato Udine di 
un luogo deputato per l'attività 
teatrale, i concerti, la lirica e 
via dicendo. 

A questa deficienza si è rime­
diato in qualche modo destinan­
do agli spettacoli e alla musica 
il Palamostre, un ambiente mul­
tiuso, scarso di posti a sedere e 
dall'acustica problematica. Per 
una città che coltiva l'ambizio­
ne di essere il vero cuore della 
regione, si tratta di una lacuna 
molto grave, anzi di una perdita 
secca di immagine, tanto più 
che Gorizia, Pordenone, S. Da­
niele — per fare qualche esem­
pio — il loro teatro non l'hanno 
mai svenduto per un piatto di 
lenticchie. 

Per la verità, Udine, in tutto 
questo tempo, non è stata con le 
mani in mano. L'amministra­
zione comunale ha varato il 
progetto di un nuovo teatro (da 
costruire in periferia, nei pressi 
di viale Trieste), una specie di 
Beaubourg parigino adatto ad 
accogliere di tutto: prosa, lirica, 
concerti, mostre e chi più ne ha 
più ne metta. 

L'intenzione era ottima, in­
tendiamoci. Però la carne al 
fuoco si è rivelata eccessiva. E 
siccome il meglio, di solito, è 
nemico del bene, ecco che quel 
progetto è fermo, bloccato da 
mille intoppi, mentre la spesa 
per realizzarlo lievita di anno in 
anno verso livelli faraonici. 

E dire che una soluzione — 
forse più modesta, ma indubbia­
mente più razionale — cra a 
portata di mano. L'utilizzazio­
ne, per il teatro, dell'area del 
vecchio ospedale. Quest'area, 
invece, con una decisione a dir 
poco cervellotica è stata desti­
nata ai nuovi uffici giudiziari la 
cui presenza finirà per rendere 
ancora più caotico il traffìco e 
insolubile il problema dei par­
cheggi nel centro della città. 

C'è anche da considerare che 
Udine, la sera, dopo la chiusura 
dei negozi, piomba in una soli­
tudine claustrale della quale 
tutti si dolgono e dalla quale 
potrebbe uscire soltanto se il 
suo centro storico venisse, come 
si ama dire, «rivitalizzato». 
Certo, soltanto la presenza di 
un teatro potrebbe dare nuovo 
smalto alle ore serali della città. 
Invece no. Teatro in periferia e 
Tribunale in centro. 

Ora gli udinesi intendono ri­
bellarsi a questo controsenso. E 
infatti è incominciata una rac­
colta di firme per correggere la 
stortura. Ma c'è da chiedersi a 
che cosa servirà realmente tale 
iniziativa. Gli impegni e i pro­
getti sono andati troppo avanti 
e tornare indietro appare diffi­
cile, difficilissimo, forse addirit­
tura impossibile. 
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A dieci anni dalla scomparsa dì Menichini 

Microcosmo FriuB 
Le riflessioni sulla povertà, Venttgra-done, VesiUo 

e il destino diventano elegia ritmica 
«FriuH nel Mondo» dal 1970 al 1978, 
dopo avervi collaborato nel 1955-56. 
E per un autore che dell'emigrazione 
aveva fatto uno degli argomenti di 
poesia, l'impegno espresso per l'Ente 
«Friuli nel Mondo» costituì un modo 
per proiettare, nella concretezza ope­
rativa, uno dei motivi ideah d'una liri­
ca che si proponeva come voce di un 
popolo. 

Dino Menichini era nato a Stupiz-
za, da padre di origine umbra e da 
madre della Slavia friulana, l'S mag­
gio 1921. Dopo gli studi a Terni e a 
Roma, collaborò alla Panarie di Chi­
no Ermacora. Dall'esperienza della 
lotta partigiana trasse il primo volume 
di poesia. Ho perduto ì compagni, del 
1947, cui seguirono Patria del mio 
sangue (1950), Una più casta luce 
(1952), Via Calvario (1953), // FriuU, 
una valle (1956), La cieca ostinazione 
(1968) e, per ultimo, Paese dì frontie­
ra. 

Vinse per due volte il premio Citta­
della, nel '47 e nel '56, il Premio Ber­
gamo nel '69 e l'Alte-Ceccato nel '73. 
Presente in diverse importanti antolo­
gie della poesia italiana del secondo 
dopoguerra, in corrispondenza con i 
maggiori scrittori italiani contempora­
nei, resse per moUi anni la terza pagi­
na del quotidiano Mes.saggero Veneto, 
fino alla morte improvvisa, avvenuta 
nel 1978, il 4 aprile. 

La sua opera — secondo quanto ha 
rilevato nel volume degli Atti il critico 
Giorgio Barberi Squarotti — nasce 
dall'esigenza di trovare un linguaggio 
e forme aperti a un rapporto quanto 
più possibile pieno e vigoroso con la 
realtà fisica e antropologica di un luo­
go preciso, di un ambiente specifica­
mente e intensamente rilevato — il 
Friuli e, in particolare, le Valli del Na­
tisone — entro cui, concretamente, di­
scorrere della vita, del tempo, delle 
esperienze di lavoro e di lotta, del sen­
so della storia e delle azioni. Successi­
vamente, per Menichini, il Friuli viene 
sempre più a configurarsi «come una 
sorta di microcosmo» che è tuttavia 
l'immagine speculare del mondo, sia 
nell'ambito della vita, sia in quello 
della natura, sia in quello della storia, 
ma con in più una evidente possibilità 
di capire le cose e gli uomini proprio 
in forza del contatto ravvicinato, della 
prospettiva immediata, della nettezza 
che ne deriva dei particolari, dei dati e 
del loro stesso significato. 

La narrazione lirica è la scoperta di 
Menichini, il carattere distintivo della 
sua opera poetica: un andamento, 
cioè, che non tende più all'essenziahtà 
e alla concentrazione, ma si distende 
piuttosto in forma di racconto, sotte­
so da un sentimento che non è mai 
sfogo patetico e confessione indivi­
duale; e questo perchè, secondo la sua 
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Dino Menichini in Val Natisone nel 1970. 

di LIGIO DAMIANI 

^ " ^ recno, ti dico; Sbùa-
j j ^ ^ ^ chan, mi rì.spondì / Chis-

# # i ^ ^ ^ ' ^ ^ P^^ £/Ma«n' secoli il 
\^f<,„^commiato / è stato que­

sto nella nostra valle: / al lieto augurio 
dì felicità I unire la speranza j dell'aiu­
to dì Dio, allontanarsi / chiudendo nella 
mano che mantiene j nel calore dell'al­
tra appena stretta / un fiducioso pegno 
I d'amicizia e d'amore». 

Con questa Urica iniziava idealmen­
te il convegno di San Pietro al Natiso­
ne, nel giugno '86, dedicato alla figura 
e all'opera di Dino Menichini. E con 
la stessa lirica, tratta dall'ultimo libro 
di Menichini, Pae.se di frontiera, del 
1973, si apre il volume che contiene gli 
Atti del convegno. 

Il testo è uscito proprio in questi 
giorni, pubblicato da Campanotto 
Editore, sotto gli auspici di Regione, 
Provincia, Comunità montana e dei 
Comuni di San Pietro e di Pulfero. 

Il convegno, e ora gli Atfi, costitui­
scono la documentazione completa 
dell'analisi critica sull'opera poetica di 
Menichini, uno scrittore — come rile­
va il ministro Santuz — che alla sensi­
bilità non comune uni un'intelligenza 
creativa estremamente rigorosa e ordi­
nata. Il libro raccoglie le quattordici 
relazioni, insieme agli interventi intro­
duttivi di Domenico Cerroni Cadore­
si, promotore e direttore del semina­
rio nonché presidente dei lavori (i suoi 
«collegamenti» a commento delle rela­
zioni contengono ulteriori motivi di 
approfondimento) e delle autorità: ol­
tre al ministro Santuz, il presidente 
della Comunità montana delle Valli 
del Natisone, Giuseppe Chiabudini, il 
sindaco di San Pietro, Giuseppe Mari-
nig, il sindaco di Pulfero, Romano 
Specogna. Il contributo di Specogna 
entra nel vivo del tema, proponendo 
una biografia di Menichini che, vo­
gliamo ricordarlo, diresse il mensile 

Attorno la Carnia antica 

Dino Menichini con Geda Jacoluttl, all'inizio degli anni cinquanta. All'amica il poeta 
dedicò «Teleferiche del Matajur». 

coscienza, il poeta è sempre, anche, il 
portavoce della comunità, colui che 
ha il compito e il dovere di farsene in­
terprete e di conservare la nozione del 
tempo che passa. 

In sostanza, non l'intellettuale, il 
letterato trasformista e disimpegnato, 
di cui Tito Maniacco dehnea il ritrat­
to in una relazione ricca di cultura 
storica, ma un «classico», come lo de­
finisce Carlo Sgorlon, capace di espri­
mere l'anima della propria gente. Le 
sue riflessioni sulla povertà, l'emigra­
zione, l'esiho, il destino, diventano 
elegia ritmica, chiusa in una struttura 
rigorosa, mai casuale o arbitraria, le 
cui radici risalgono così in profondità 
nella tradizione da raggiungere Leo­
pardi o, addirittura, i greci e i latini, il 
cui verso è governato infalhbilmente 
dal ritmo e dagli accenti. 

Classico, Menichini, anche nel mo­
do in cui rappresenta le cose, i luoghi, 
i sentimenti, i personaggi della sua ter­
ra, i quali appaiono ancora fasciati 
come da un alone di sacrahtà. Una 
commossa rievocazione dell'amicizia 
con Menichini, espressa anche in un 
epistolario, viene, nel volume, dal 
poeta romano Elio Fihppo Acrocca, 
cosi come altre acute e affettuose te­
stimonianze umane sono quelle della 
poetessa triestina Ketty Daneo, che ne 
delinea un ritratto nitido, e dello scrit­
tore Dario Donati, ispiratosi proprio 
a Menichini per uno dei personaggi di 
un racconto. Ermes Dorigo compie 
una documentata analisi strutturalista 
di alcuni «nodi» e temi portanti della 
poesia di Dino, mentre Cesare Ruffa-
to si cala nei meandri psicologici che 
stanno alla base della sua immagina­
zione poetica. 

Sulla coralità del messaggio di Me­
nichini insistono anche il poeta- visivo 
Adriano Spatola e Laura Chiabudini. 
Della fedeltà «ostinata» a riferirsi alle 
Valli del Natisone, intese quale «tem­
po ritrovato» al cospetto del quale 
commisurare a bilancio la fallimenta­
re storia del passato, parla il poeta e 
critico Luciano Morandini. 

Gianfranco Ellero analizza l'impor­
tanza, il significato e, in definitiva, 
r«aura» emotiva che assumono i pre­
cisi riferimenti alla toponomastica lo­
cale nell'autore di // Friuli, una valle e 
di Paese di frontiera. Mentre Mario 
Quargnolo delinea l'impegno di Meni­
chini come giornalista, insegnante e 
critico letterario, Dario Clemente, at­
traverso la lettura hnguistico-
psicoanalitica del paesaggio nelle sue 
opere, finisce per darne un'interpreta­
zione sostanzialmente riduttiva. 

Infine, l'intervento conclusivo di 
Domenico Cerroni-Cadoresi, ricer­
cando gli influssi presenti in Menichi­
ni di altri poeti — dai crepuscolari 
delle liriche giovanili, a Montale, 
Quasimodo, Alfonso Gatto — sottoli­
nea come l'amore per la terra e per la 
gente diventi simbolo filosofico, «vis­
suto fisicamente attaverso quell'espe­
rienza personale che è l'arte; per cui la 
Poetica del Natisone si può porre qua­
si senza esagerare, almeno in una pro­
spettiva scientificamente critica, se 
non in quella della comparazione del­
la fama che a ciascuno compete, vici­
no alla Poetica della ginestra leopar­
diana e può diventare mitizzatrice di 
quei gesti, di quegli sguardi, di quelle 
voce che inizialmente potevano appa­
rirci soltanto come realtà quotidiane e 
familiari». 

Fanno cerchio 
poeti e scrittori 

di FULVIO CASTELLANI 

L
e zone dì confine, solita­
mente, mirano al sodo. La 
gente, abituata com'è a 
stringere ì denti per con­

servare e difendere la proprìa identi­
tà, si affida al proprìo io pratico per 
mettere a segno ìl suo dialogo con 
l'oggi. Accade questo anche in Car­
nia, in quella fetta dì terra, suggesti­
va e rìcca dì storia, che va, in questi 
ultimi anni, svuotando.^ delle ultime 
forze attive. 

E proprìo per urlare la necessità 
di porre rimedio a tale degrado (che 
sì aggiunge al degrado lapalissiano 
dell'ambiente) i poeti ed ì narratori 
«made dì Carnia» hanno fatto cer­
chio. Hanno tentato di rompere un 
.m.s.so a favore del futuro. E nata, 
così, una antologia dì scritti che ha 
per titolo «Aghe di fontanon» e che, 
«in marilenghe», suggerisce alcuni 
perché ed ammonisce .su fatti e vi­
cende non proprìo esaltanti. 

«Sì palésìn elemenz di rifonda­
zion dì une culture de cuàl no sì pò 
fa di mancul s'o volin veramentri là 
indenant», rileva a questo proposito 
U dr. Silvio Moro, presidente della 
Comunità Montana della Carnia. 

C'è, dunque, un florilegio di mo­
menti e di stati d'animo, dì espres­
sioni genuine e di ricami lirici. 

«Culture come testemoneance di 
une vohntàt di .sorevivi te nestre 
identitàt tal presìnt e tal avignì», 
aggiunge Renzo Balzan, presidente 
della «Clape Cultural Cjargnele 
"Stele dì Mont"» e coordinatore ìn 

primis dì tale iniziativa editoriale. 
«Achì jo voi nudrì le més radis», 

ha .scritto ad un certo punto Sìlvia 
Puntel in una poesìa. E questo, ìn 
effetti, è il kit motiv dell'e.s.sere car­
nici ìn Carnia. Sì, perché è sul posto 
che sì costruì.sce, che si può costrui­
re, U futuro. E le radici sì rinnovano 
miscelando le forze, .strìngendosi la 
mano e guardando avantì. A viso 
aperto. Con la forza .storica dì chi 
non ha nulla da perdere e che non 
chiede nulla, tranne una porzione 
d'immenso in cui vivere in amicizia. 

«Chest - al è Gièri - ìn polse secu-
làr - tal grim da mont: - il so cùr - d 
cjampanìh - la so storìe - d simitie­
ri»: .sono parole dì Giacomo Fabiani 
e stanno ad illustrare una realtà fat­
ta dì attese e di speranza. Ma il 
campanile è sempre lo stesso e ìl ci­
mitero, purtroppo, va moltiplicando 
le sue sepolture. 

La Carnia sta morendo, dicono 
da più partì. 

I poeti non ci credono, anzi mor­
dono il freno per dire che non è ve­
ro. Che si può fare qualche cosa. 
Che sì deve fare qualche cosa. 

Celestino Vezzi non a caso con­
stata che «las cjampanas a .sùnin la 
parìe - par un paìs - che simpri plui 

si svuede» e «simpri plui al bat ìl 
glon da parie - par un paìs ch'al 
mùr». 

Ci sono le strade, ora. Stupende 
bretelle asfaltate. Ci .sarà anche ìl 
traforo dì Monte Croce Carnico. Ci 
sarà, probabilmente, anche ìl trafo­
ro di Passo Mauria. 

Ma chi agisce sul terrìtorìo si va 
chiedendo se ì paesi ci saranno an­
cora domani. Molti negozi e molte 
osterìe di paese chiudono i battenti. 
L'industria segna ìl passo. Calano i 
posti di lavoro. 

«Dós làgrimas - as còlin d'un 
colp - dai tiei vój. - Tì sfòndin l'ani­
ma. - Tì cjàlas lontan, - no tu vióz 
nì.s.sun. - Tu scùins nomo vai bessói-
e .spietà ch'al tornì doman - ìl clàr 
dal soreli!», scrìve Arduino Della 
Pietra a proposito deU'emigrante 
carnico. Ma, purtroppo, anche il 
carnico che vìve nella sua zona, più 
o meno, va asciugandosi le lacrime e 
dando la voce al silenzio. 

Ecco, perciò, il significato nasco­
sto, e palpabile, di questa antologia 
che, stando alle premesse, dovrebbe 
raccogliere un o.k. generalizzato e 
che comprende i seguenti autori: 
Antonio Adami. Amelia Artico, 
Renzo Balzan, Pietro Cacitti, Gui­
do Candido, Mario Candido, Anna 
Maria Cappello, Ancilla Cescutti, 
Piera De Crìgnis Piccini, Novella 
Del Fabbro, Arduino Della Pietra, 
Livia Del Moro, Tarcisio De Prato, 
Lucina Dorigo, Giacomo Fabiani, 
Dante Florìt, Marìa Girardis, Vin­
cenzo Gortani, Elda Gottardis, 
Gemma Nodale Chiapolino, Giaco­
mo Ortis, Augusta Paolini Gortani, 
Pierì Pinzan, Silvio Prestento, Sìl­
via Puntel, Rìna Valentinis, Donato 
Vergendo e Celestino Vezzi. 

http://Pae.se


Aprile 1988 

FRIUU NEL MONDO 

Le proposte corali della Carnia 

Un modo per dirsi «mandi» 
di FULVIO CASTELLANI 

L
A emigrante chiede 
y manciate di ricor­

di. Vuole sentirsi 
vicino, e partecipe 

di quanto accade nella propria 
terra d'origine. Non a caso le 
uscite dei tanti complessi fol­
cloristici e corali vengono sa­
lutati con comprensibile sod­
disfazione. 

Ecco, dunque, il perché sto­
rico della presenza in Carnia 
dei cori che, con un fazzoletto 
di nostalgia, ripropongono, 
magari in chiave moderna, 
vecchi motivi del folclore pae­
sano oppure canti che veniva­
no intonati in determinate cir­
costanze, religiose o di stampo 
popolare. 

La chiave di lettura di que­
ste proposte vocali sta nell'in­
terpretazione, brillante od 
evocativa, di «pezzi» di colore, 
di situazioni che con la nuova 
realtà sovente ben poco hanno 
da spartire. Ma la tradizione, 
l'antico, non può essere can­
cellato. Quindi all'interno dei 
vari gruppi rinascono momen­
ti e cultura che fino a qualche 
decennio orsono erano all'or­
dine del giorno. 

I
l Fogolàr deU'Umbria, che 
ha sede a Spoleto ìn vìa 
XXV aprìle ha valorizzato 
le tradizioni musicali del 

Friuli richiamando più volte ìn 
quella che è la città del Festival 
dei due mondi (ideato e condot­
to dal maestro Giancarlo Me­
notti) ì complessi corali friulani. 

A Spoleto la presidente Dina 
Toma-Bertolì ha voluto far arri­
vare ìl coro del Fogolàr dì Ro­
ma, un coro molto affiatato e 
fornito di un vasto repertorìo, 
che spazia dal folclore, al canto 
liturgico, alla polifonia. Il coro 
sì è esibito davantì al maestro 
Menotti al Giardin Grande dello 
Sport. 

Il secondo complesso corale 

Il coro «Zahre» di Sauris. 

«Giovanin color di rose», 
«Lis cjampanis», «L'ai do­
mandade», «Biele stele», «Ste­
lutis alpinis»... sono alcuni di 
questi minuscoh tasselli di sto­
ria paesana che il rinnovato 
gruppo «Sot la nape» di Villa 
Santina, diretto da Luigi Re­
geni, ha messo assieme in una 
cassetta intitolata «Nostalgje 
da Cjargne» e che vuole essere 

Icori 
di Spoleto 

friulano che è approdato in Um­
bria è quello del Fogolàr di La­
tìna con d suo presidente Scaini. 
Il terzo il coro dì Majano. La 
Corale Majanese, testimonianza 
della rinascita frìulana dopo ìl 
terremoto, si è esibita a Norcia 
nella cattedrale dì S. Marìa Ar­
gentea. Sono stati eseguiti vii-
lotte, canti d'autore e brani li­
turgici d'un tempo. Sono state 
così apprezzate le capacità del 
complesso ben diretto dal mae-

argomento di dialogo con 
quanti vivono al di fuori del 
perimetro geografico della 
Carnia. 

«Vegnin jù i cjargnei de 
Cjargne», «Benedez i viei di 
cjase», «Jòisus, mari, maridai-
mi», «Ave Marie furlane»..., 
invece, sono altri brani classici 
proposti dall'ormai coUauda-
tissimo coro «G. Peresson» di 

stro Mirko Colombino. 
Il gruppo dì Majano. dopo la 

splendida esibizione di Norcia, 
si è recato a Spoleto ove è stato 
calorosamente accolto dal Fo­
golàr Furlan deU'Umbria. Dopo 
una visita ai monumenti e agli 
edifici e alle piazze della città, il 
complesso ha cantalo nel duomo 
di Spoleto durante la messa so­
lenne, con brani scelti. 

E risuonato anche ìl canto di 
«Stelutis alpinis». Hanno assi­
stito al rito numerosi militari 
jriulani dì stanza a Foligno, in 
.servìzio dì leva presso ìl batta­
glione motorizzato « Basilicata», 
che hanno così avuto modo di 
sentire la voce nostalgica del lo­
ro caro Friuli. 

Al Carnevale di Aprilia 

Vince il corvo del Fogoiar 
di PIERLUIGI CAVALLINI 

L
a ventesima edizio­
ne del Carnevale di 
Apriha si è conclusa 
con il trionfo del 

carro allestito dal Fogolàr 
furlan che è prevalso di mi­
sura su quello del Quartiere 
Primavera. 

Alla magnifica sfilata il 
Carnevale di Aprilia, ormai 
definito da esperti ed appas­
sionati il più importante del 
Lazio, per la fantasia e la 
tecnica raffinatissima rag­
giunta dai suoi ingegneri e 
dagli artisti, ha mostrato di­
nanzi ad una platea inconte­
nibile di visitatori sette carri 
in concorso, e diversi altri 
fuori concorso, alcuni dei 
quali di notevole dimensio­
ne, fino a dieci metri di al­
tezza. Con 57 punti si è im­
posto il carro intitolato «Ar­
riva il circo», del Fogolàr 
furlan, raffigurante un 
clown giocoliere, tra scim­
mie, leoni, orsi, foche e pap­
pagalli, tutti con una enor­
me tartaruga, tutti animati 

Fogoldr furlan di Aprilia, Carnevale 1988 (1° classificato). 

da incredibili movimenti. 
Nel festeggiare gli otto 

anni di partecipazione al 
Carvenale Apriliano il Fo­
golàr furlan di Aprilia ha 
realizzato il carro allegorico 
nel capannone della fattoria 
della famiglia Mardero. 

Il carro che ha sfilato per 
le vie cittadine ha ricevuto il 
1° Premio ed il premio asse­
gnato per i migliori movi­

menti meccanici, il tutto de­
ciso da una apposita giuria 
composta da ingegneri ed 
architetti provenienti da La­
tina. 

La vittoria è stata festeg­
giata insieme agli amici del 
Fogolàr di Roma, giunti in 
massa come di consueto in 
occasione del Carnevale 
Apriliano presso il ristoran­
te «La cascina». 

(Foto Simonetti) 

Arta che fa la parte del matta­
tore un po' in ogni manifesta­
zione e che ha in Arnaldo De 
Colle un fine interprete della 
polifonia e del gioco sottile e 
melodioso del canto inteso co­
me arte. 

«Cjampanis de sabide sere», 
«Se ti toci une manine», «Lis 
stagions», «Vive il soreli»... 
sono un po' il tratto d'unione 
di «Chei di Guart» di Ovaro 
che, sotto la regia del maestro 
Ernesto Dario, vanno incon­
trando molti consensi grazie 
ad un indovinato fraseggio 
musicale che consente di ria­
scoltare, e di apprezzare, il 
cuore unico della gente della 
valle del Degano. 

C'è, poi, il coro «Zahre» di 
Sauris, diretto da Guido Man­
fredo, che interpreta sia i canti 
di matrice friulana («Cjant 
d'amor», «Tu vàs lontana», 
«Frut maman»...) sia i motivi 
in dialetto tedesco («An tsch-
noss», «A longas liedle», «Bas 
bolt ein jeger»...). Ed è pro­
prio questa la verità che con­
densa il suo essere musicale, 
ossia quel rimescolare le carte 
del proprio io ancestrale allo 
scopo di offrire, a mani aper­
te, un diario di note e di tradi­
zioni che, altrimenti, rimarreb­
be circoscritto alla propria iso­
la linguistica. 

La Carnia crede nelle tradi­
zioni, in quel leggero ribaltarsi 
di frasi e di note, in quel cara­
collare di costumi colorati e 
seriosi al tempo stesso. Nei co­
ri, e ce ne sono tanti altri (a 
Forni Avoltri, a Forni di Sot­
to, a Tolmezzo, a Paularo, a 
Timau, a Raveo...), c'è questo 
dialogo, questo aprirsi. 

Le note sono solitamente 
tristi, melanconiche. Ma è un 
po' la caratteristica di base del 
popolo carnico. Non si può 
urlare di gioia se la realtà eco­
nomica, da secoli, è sempre 
stata in negativo. Se la mano­
dopera attiva si è vista nell'im-
possibillità di rimanere in lo­
co. Se le madri, o le mogli, per 
molti mesi nel corso dell'anno 
solare devono osservare una 
sedia vuota ed intuirne i pen­
sieri, i suggerimenti, gli affetti. 

Ma è cosi che la Carnia si 
spoglia delle proprie miserie e 
che nel canto riesce, almeno 
per un attimo, a ritrovare se 
stessa. Sì, perché ogni brano 
musicale finisce per unire 
quanti vivono nelle varie bor­
gatelle a quanti sono altrove 
per necessità di vita. O per 
scelta di vita. 

Non è forse questo un mo­
do genuino per stringersi la 
mano e per dirsi «mandi», ma­
gari con una lacrima di gioia o 
di nostalgia? 

n Friuli-Venezia Giulia 
Regione-pilota in Italia 

S
ì va alle elezioni dì 
giugno per ìl rìnno­
vo del governo della 
Regione Friuli- Ve­

nezia Giulia: è tempo di 
consuntivi e dì dare una rì­
sposta a chi si chiede se i 
governanti, che rimettono 
il loro mandato nelle mani 
degli elettori, abbiano ve­
ramente rispettato i pro­
grammi a suo tempo enun­
ciati. 

Uno di questì governanti 
è l'avvocato Vinicio Turel­
lo dì Udine, che regge l'as­
sessorato per l'emigrazione 
(assieme a quello deWarti­
gianato ) . 

Lo abbìamo interpellato 
ed è stato esplicito nella rì­
sposta: «Nel settore dell'e­
migrazione la nostra Re­
gione può ritenersi pilota e 
guida: ìl Friuli Venezia 
Giulia è stata la Regione 
prima in Italia a scegliere 
un programma "diverso" 
per ajjrontare le esigenze 
dei cittadini emigratì all'e­
stero, perché ha abbando­
nato la politica di pura as­
sistenza per affrontare 
quella di coagulo delle esi­
genze degli emigratì e dello 
.sviluppo territoriale, eco­
nomico e sociale delle zone 
da cui gli emigratì sono 
partiti». 

Con l'istituzione dì un 
Fondo finanziario quale è il 
Fondo Regionale per l'emi­
grazione, da cui prelevare 
le risorse, sì è potuto conso­
lidare un vero e proprìo me­
todo dì programmazione 
sulla base dì piani triennali 
e progetti annuali dì inter­
vento. 

«Per ì nostri figli — ha 
rilevato Turello — la scelta 
dì emigrare deve essere 
.sempre e solo una lìbera 
scelta. 

Gli obiettivi che la Re­
gione si è posta sono due: 
consentire all'emigrante 
che torna di reinserirsi nel 
modo migliore e permettere 
a chi decìde dì restare all'e­
stero di mantenere contattì 
vivi con la terra d'origine». 

Per quanto concerne la 
politica «programmata» dei 
rientri va precisato che con 
essa non si è inteso pilotare 
o provocare i rientri, ma 
soltanto promuovere una 
.serie dì azioni per permette­
re all'emigrante dì pro­
grammare consapevolmente 
ìl suo eventuale rientro, of­
frendo incentivi e misure dì 
sostegno al rein.serìmento 
nei suoi vari aspettì: casa, 

L'Assessore Regionale all'E­
migrazione avv. Vinicio Tu­
rello. 

occupazione, scuola .servizi 
sociali. 

Per quanto concerne la 
poUtica nel settore cultura­
le i mutamenti che si sono 
verificati con la fine del fe­
nomeno migratorìo, hanno 
creato un distacco delle co­
munità regionali aU'estero, 
impegnate nell'integrazìeme 
nelle società ospitantì. Cosi 
da parte delle comunità re­
gicmali aU'estero è pervenu­
ta una sempre più forte ri­
chiesta di collegamenti ìn-
dìspendabile per il manteni­
mento della loro indentila 
culturale. 

Per rispondere a questa 
esigenza di cultura ìl Friuli-
Venezia Giulia ha animalo 
la rete delle varie associa­
zioni, una delle quali è ìl 
«Friuli nel Mondo». 

Per la realizzazione dì 
questi impegni la Giunta re­
gionale ha destinato negli 
ultimi .sei anni al Fondo re­
gionale dell'Emigrazione 
quasi diciannove miliardi dì 
lire. 

Purtroppo in questi ulti­
mi anni c'è stata anche una 
richiesta dì assistenza per 
l'accentuarsi del fenomeno 
dei rimpatri, in cui i nostri 
corregionali sono stati spin­
ti più da difficoltà incontra­
te nei Paesi d'immigrazione 
(disoccupazione) che non 
da fattori attrattivi regio­
nali. A questa richiesta non 
lumno potuto far fronte ì 
Comuni. 

Ci ha pensato il Fondo 
deWEmigrazione nei casi dì 
«grave necessità». 

D 6 e 7 agosto 1988 

^ ^ ^ 

«FriuK nel mondo» in festa 
Sabato, 6 agosto: celebrazione ufficiale del trentacìnquennale 

dell'Ente nel Salone del Castello di Udine, dove è avvenuto solenne­
mente il battesimo di Friuli nel Mondo. Saranno presenti autorità 
nazionali, regionali, provinciali e rappresentanze di tutti i Comuni 
del Friuli storico, nonché tutti i corregionali provenienti dal di fuori 
e presenti nella Piccola Patria per le ferie estive. 

Domenica 7 agosto: giornata annuale del corregionali rientrati 
in Friuli per le ferie. Avrà luogo nelle capaci strutture dell'Ente Fie­
ra - Udine Esposizioni e sarà curata con il tradizionale rigore dal 
nostro Ente. 

Sarà bene che fìn d'ora, per quanti sarà possibile, si programmi 
una presenza a queste manifestazioni il più massiccia possibile. È 
un'occasione, non soltanto d'eccezione, ma soprattutto di importan­
za per gli impegni sul tappeto a livello nazionale, basti pensare alla 
seconda conferenza nazionale deU'emigrazione. Il trentacìnquennale 
del nostro Ente sarà occasione certa e straordinariamente opportu­
na per dibattere e confrontare i problemi dei nostri corregionali 
ovunque siano. 
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U
n Tagliamento di 
«taglietti» degustati 
«sot la nape» di un 
autentico fogolàr 

friulano, con tanto di pancone 
e ciavedai, allestito nello stand 
del Made in Friuli del padi­
glione Italia alla Foodex Ja­
pan '88, il colosso fieristico di 
Tokyo frequentato da circa 
350 mila visitatori in pochi 
giorni: il successo dell'iniziati­
va friulana, promossa dal 
CE.F.CE. della Camera di 
Commercio di Udine è stato 
sottolineato dall'interesse e 
dalla curiosità, tutta nipponi­
ca, di migliaia di ospiti affasci­
nati sia dall'ambiente nel qua­
le venivano accolti, sia dall'al­
ta qualità dei vini che undici 
vignaioli del Collio, dei Colli 
orientali e delle Grave aveva­
no qui portato in degustazio­
ne. 

Proprio un fiume di «tajùz» 
un po' accorciati per motivi di 
economia. Il vino, in Giappo­
ne, costa 20 mila lire la botti­
glia nei supermarket e supera 
le 90 mila hre nei ristoranti, 
dove un pasto normale, quan­
do vi va bene, si paga oltre le 
150 mila hre. Chi scrive queste 
note ne ha fatto dolorosa 
esperienza diretta. 

Alla Foodex Japan '88 il 
Friuli non aveva portato sola­
mente i suoi vini. Facevano 
degna scorta le grappe (che i 
giapponesi hanno definito un 
saké — la loro tradizionale e 
irrinunciabile bevanda — cer­
tamente «più allegro e spirito­
so») le trote affumicate (lo sa­
pete che il Friuli è il maggior 
produttore itahano di questa 
speciahtà ittica?), i biscotti, il 
caffè tostato all'italiana, le se­
die impagliate e un intero fo­
golàr attorno al quale i giap­
ponesi in visita (ed erano nu­
merose le signore in kimono) 
si sono avvicendati a migliaia, 
hberi, dopo le generose liba­
gioni, da quella stucchevole 
cerimoniosità di cui, da sem­
pre, sono prigionieri. La com­
plicità del vino friulano è sicu­
ramente servita a farli uscire 
dai limiti di quel dolciastro 
garbo, che a volte sembra fin­
zione, di cui sono prigionieri 
per educazione e per tradizio­
ne. A lingua sciolta hanno così 
manifestato la loro ammira­
zione e la loro propensione 

Meriot e Tocai piacciono ai giapponesi 

Assalto a Tokyo 
dei viid friulani 

V' . i j ' fHIULAWr. 

MERGIO^ES'ÌRO 

per il nobile figlio della vite 
friulana che sicuramente, in 
un futuro non tanto lontano, 
potranno gustare a loro piaci­
mento anche se, per nostra e 
loro fortuna, mai riusceranno 
a copiare, come sanno invece 
imitare tanti altri prodotti. 
Sicché Tocai e Merlot, grazie 
a questa coraggiosa sortita 
della Camera di Commercio di 
Udine e del suo presidente 
Gianni Bravo in particolare, 
entreranno ben presto nelle lo­
ro piccole case, minuscole co­
me lo sono uomini e donne 
dagh occhi a mandorla, 120 
milioni di persone che vivono 
in appartamenti incredibil­
mente piccoli in una megalo­
poli, qual è Tokyo, per 12 mi­
lioni di abitanti, ove il costo di 
un metro quadrato per abita­
zione viene pagato 500 miho­
ni. Diconsi 500 mihoni di lire. 

150 mila lire 
per una bistecca 

Ma qui tutto è spaventosa­
mente dispendioso. Ho fatto 
brevi, ma eloquenti ispezioni 
ai giganteschi supermarket. 
Una grossa mela rossa, pensa­
te, costa 60 mila lire, otto 
mandarini 80 mila hre, un chi­
lo dì kobe matsuzaika (la fa­

mosa carne da bue che viene 
massaggiato quotidianamente 
dalla nascita al macello) si pa­
ga mezzo mihone, una bistec­
ca 150 mila lire, dieci fragolo­
ni 50 mila lire, una corsa in ta­
xi mediamente 30 mila lire, 
una camicia di seta un miho­
ne, una cravatta 200 mila hre, 
mentre gli affitti delle colom­
baie nelle quali «vivono» va­
riano dai 5 ai IO mihoni di lire 
il mese, con il soprappiù dì un 
milione mensile per l'acqua 
potabile e un milione e mezzo 
per il riscaldamento. Provare 
per credere. Né vale, mi pare, 
il riscontro del reddito medio 
pro-capite dì 4-5 mihoni al 
mese. I disoccupati, dicono, 
non esistono. Beh, ìn una si­
tuazione sociale di questo tipo 
è credibile (e ne ho fatta con­
statazione) che i pubblici loca­
li siano costantemente affollati 
da clienti cui non mancano 
certamente gli yen in saccoc­
cia. 

Si spiega cosi il successo 
economico di tante birrerie te­
desche che qui, conservando le 
caratteristiche e la tipologia 
della loro terra, riscuotono ì 
favori di un pubblico che, pur 
nazionalista qual è il giappo­
nese, sta orientandosi verso 

Qui sopra 11 ministro dell'economia del governo giapponese brinda 
con vino bianco friulano nel «fogolàr» di Tokyo. A sinistra la folla 
dei visitatori. 

bevande più occidentali, quah 
la birra e, credo di poterne es­
sere certo, anche il vino. Friu­
lano, s'intende, proprio perché 
i friulani sono stati cosi fra i 
primissimi ad arrivare su que­
sto nuovo mercato con il loro 
grande stand, il migliore in as­
soluto del Padiglione Italia. 
L'idea di «copiare» l'intuizio­
ne dei tedeschi con le loro bir­
rerie e di dotare Tokyo di una 
trentina di osterie tipiche friu­
lane sembra destinata, stando 
al ballon d'essay dello stand-
fogolàr alla Foodex Japan, a 
conseguire pieno e immediato 
successo. Accordi e contatti 
sono già stati stabiliti con un 
gruppo finanziario giapponese 
e la prima osteria per la clien­
tela del Sol Levante dovrebbe 
sorgere già a lugho: sarà l'e­
satta riproduzione (ci pense­
ranno i tecnici della Snaidero 
di Majano) del tipico locale 
che, purtroppo, va via via 
scomparendo proprio nella 
terra che dovrebbe invece esse­
re gelosa custode di questa sua 
tradizione: la nàpe, il fogolàr 
con il cjavedài e la bancje, i 
boccali, le bottighe, la mescita 
dei tajùz con il contorno del­
l'esposizione di tutti i prodotti 
tipici, dai biscotti della Cjabot 

e di Raveo, alle gubane (for­
se), alla trota affumicata, al­
l'orzo e fagioh, alla birra Mo­
retti che anno via anno sta 
conquistando, soprattutto con 
la Sans Souci, il mercato ita­
liano ed estero. Ci sarà posto, 
poi, per le confezioni tipiche, 
per gli sciroppi, il miele e le 
grappe. Per ora non si parla di 
insaccati e di prosciutti: i giap­
ponesi, igienisti cosi timorosi 
di ogni possibile forma di con­
tagio al punto da preferire i 
loro caramellati inchini alle 
strette di mano, non ne voglio­
no sapere. Cosi come si avvici­
nano con estrema cautela al 
formaggio che non sia in sca­
tola o in confezione sigillata. 
Per il San Daniele e il Monta­
sio, quindi, confini rigorosa­
mente chiusi. 

II piacere dell'osterìa 

Insomma, l'osteria friulana 
di Tokyo può dirsi ormai una 
realtà. Le ha aperto la strada, 
con segnah di grosso e confor­
tante spessore, proprio quel 
Tagliamento di «taglietti» di 
cui vi dicevo e che hanno dato 
ali alla speranza di una consi­
stente esportazione di vino 
verso il Giappone. Segnali, 
d'altronde, chiaramente con­

fermati da un wine-tasting e 
da una cena di gala per autori­
tà, operatori e giornalisti che 
si sono tenuti nel famoso ri­
storante della Tokay Universi­
ty di Tokyo a conclusione del­
la missione in Giappone. To­
kay University (non equivo­
chiamo sulla spinta della no­
stra friulanite acuta) non si­
gnifica università del vino To­
cai. Significa Università del 
Mare dell'Est ed è fondazione 
che gestisce tre atenei, due na­
vi oceanografiche, un satellite 
spaziale per telecomunicazioni 
e altre attività con 10 mila di­
pendenti e un bilancio di 500 
miliardi di yen l 'anno, cinque­
mila mihardi delle nostre hret-
te. L'assonanza dei nomi, co­
munque, è servita a creare una 
certa atmosfera di simpatia 
giapponese verso il Friuli. 
Simpatia e ammirazione pro­
piziate da un menù squisita­
mente friulano che per due 
settimane, pranzo e cena, ha 
deliziato la chentela nipponi­
ca: hanno fatto furore, con i 
vini, l'orzo e fagioh e il classi­
co boreto alla graesana per i 
fornelli dei cuochi dell'Astoria 
Italia di paròn Giovanni Gal-
linaro. 

Il Ducato dei vini 

Sono stati proprio il wine-
tasting e la cena a favorire un 
più stretto rapporto con il 
mondo economico e culturale 
giapponese. Complice il Tocai, 
infatti, si è brindato a un ac­
cordo preliminare per uno 
scambio di esperienze e di la­
voro fra l'università di Udine 
e quella della Tokay Universi­
ty sugli studi in materia di me­
dicina sportiva. 

Il Ducato dei vini friulani, 
consegnando poi le onorifi­
cenze ad honorem a un ristret­
to gruppo di personalità giap­
ponesi, fra cui il senatore Mat-
sumae presidente della fonda­
zione Tokay, ha contribuito a 
stabilire un solido filo diretto 
economico e culturale fra la 
capitale di questo grande, in­
credibile Paese e la capitale 
della Piccola Patria del Friuli 
che Gianni Bravo, nel suo sa­
luto agh ospiti, ha giustamente 
definito «la piccola officina 
del grande stabilimento che si 
chiama Italia». 

Ecco, il vino friulano ha 
colto ancora una volta nel se­
gno. 

N el suo «L'uva e il vino del Friuli-
Venezia Cìiulia», testo quasi sa­
cro del presidente degli enotec­
nici italiani Piero Pittaro, così 

si descrive il Picolit: «Colore giallo paglieri­
no, talvolta carico, spesso giallo-oro zecchi­
no, giallo oro vecchio o quasi ambrato dopo 
alcuni anni di invecchiamento. Profumo che 
ricorda il favo d'api, colmo di miele prodot­
to con tutti i fiori di campo. Bouquet ampio, 
di eccezionale eleganza, straordinariamente 
amalgamato che dona, in sequenza, una in­
credibile serie di sfumature aromatiche. Sa­
pore dolce-non-dolce, di nobile razza, aristo­
cratico, lunghissimo nelle sensazioni che 
cangiano in continuazione». 

Ebbene, ci sto e non ci sto. Già vi si in­
travvede, in quel talvolta e nelle altre indi­
cazioni, che anche il disciplinare di produ­
zione denuncia, le incertezze di cui vi ho 
fatto cenno. E sono incertezze, lo si sappia, 
che derivano anche dalle diverse vinificazio­
ni che continuano ad accrescere perplessità, 
dubbi, sconcerto. C'è chi, nella zona di Sa­
vorgnano al Torre, Nimis e fors'anche una 
parte del Cividalese, pigia l'uva (che è l'ul­
tima in ordine di tempo a essere vendem­
miata e che, restando in vigna, corre sem­
pre il rischio degli assalti dei fagiani, degli 
stornelli e dei... soliti ignoti) dopo averla 
appassita o sui tralci appesi nei cjasts o in 
cassetta, anche per un paio di mesi dalla 
raccolta o forse più. C'è invece chi vendem­
mia e vinifica dopo un ragionevole e giusto 
appassimento. C'è anche chi vinifica senza 
appassimento per ottenerne un vino quasi 
secco. Personalmente non sono dalla parte 
di chi esaspera gli appassimenti fino a otte­
nerne un vino di colore oro vecchio o am­
brato, liquoroso, passito, a volte anche 
oleoso. Vado a braccetto, piuttosto, con chi 
vinifica con moderato appassimento delle 
uve sicché, come vuole una regola vicina al­
la verità, ne uscirà un vino dal colore pa­
glierino, forse un po' carico. Cioè carico 
quanto basta. L'altra versione dell'uva esa­
geratamente passita, vi potrebbe dare un 
vino da confondersi con quello di Pantelle-

Un vino alla volta 

La nobile razza del Picolit 
ria o con il Verduzzo appassito, cugino po­
vero del Picolit. All'olfatto il re dei vini do­
vrà ricordarvi immediatamente i profumi di 
un bouquet di fiori di campo. Chi di voi non 
ha tuffato il naso, a primavera, in un prato 
in fiore? Ci siamo. Poi il suo impatto con il 
palato dovrà darvi dapprima l'incanto del 
miele di acacia, ma al momento del trapas­
so non dovrà impermeabilizzarvi la bocca, 
non dovrà magonare (come si dice in friula­
no), ma piuttosto asciugarvi il palato, la­
sciarvi il suo non confondibile aroma con 
lunga, suadente persistenza e dovrà infine 
consentirvi di cogliere un ancorché vago 
sentore di mandorla. Insomma, nonostante 
la sua alta alcoUcità che varia fra i 14 e i 
16 gradi, il vero Picolit, con i suoi fremiti 
di colore e di sapore, dovrà invitarvi a ribe­
re. Significa che non vi stancherà. Mai e 
poi mai. 

Su questi connotati chissà quanti produt­
tori e consumatori non saranno d'accordo. 
Vi sono rassegnato, da tantissimi anni or­
mai. Una prova del nove, comunque, c'è: se 
avrete avuto la fortuna di imbattervi in un 
grande Picolit, sia come sia — siatene certi 
— non lo dimenticherete mai più. Non chie­
detemi infìne di dirvi dove lo si possa repe­
rire, e a quaU prezzi. Ne sarei imbarazzato 
anche perché, dopo tante battaglie non an­
cora vinte, si sta finalmente creando un cer­
to equilibrio di propensioni e indirizzi che 
non vorrei turbare. 

Ripeto, invece: se andrete per vini sulle 
colline del Friuli orientale partendo even­
tualmente da Savorgnano del Torre e rag­
giungendo anche il Collio goriziano ove non 
è detto che non vi siano buoni Picolit da ta-
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vola, soddisferete il vostro orgoglio e il vo­
stro amor enoico cercandolo e trovandolo 
da soli questo gioiello enoico. Che è anche 
gemma (un po' di fantasia e di immagine 
non guasta) accompagnata da un detto, una 
specie di aforisma che ha preciso e diretto 
riferimento con le sue proprietà afrodisia­
che. Essi, proprio nei riguardi deU'amore. 
Dice, ovviamente riferito all'uomo che, var­
cati i cent'anni, abbia perduto in tutto o in 
parte le sue velleità effusionali: «Amico, se 
hai varcato la bella età dell'amore, se la 
carne non è più debole, se hai raggiunto 
quello che viene defìnito il momento della 
dolce rassegnazione, evita accuratamente 
di offrire anche un solo bicchiere di Picolit 
alla donna, giovane o vecchia che sia, che ti 
sta accanto: potresti correre il rischio che ti 
dica di sì!». 

«Porcaccia miseria, ma è mai possibile 
che in questa stessa enoteca ci siano botti­
glie di Picolit da 15 mila lire e bottiglie da 
70 mila lire!»: questa vivace, pittoresca e 
stizzita espressione l'ho colta alcuni mesi or 
sono (era la vigilia di Natale) in una bouti­
que di vino dall'ampia scelta. Non avessi 
temuto di farmi considerare esibizionista, 
sarei intervenuto per spiegare al giustamen­
te irritato cliente del negozio che una spie­
gazione al fenomeno del prezzo del Picolt 
c'è, anche se non condividibile per varie ra­
gioni, sia in un caso che nell'altro. 

Esaminiamo innanzitutto quello del «bas­
so costo» e diamo così risposta anche a uno 
dei quesiti che da sempre, purtroppo, metto­
no questo vino in una imbarazzante e pena­
lizzante situazione dì mercato. Le 15 mila li­
re della prìma bottiglia, come poi ho potuto 

accertare, sì riferivano a uno dì quei Picolit 
di dubbia fama e dì dubbia provenienza dei 
quali ho fatto ampio cenno nei precedenti 
capitoli di questo ancorché breve dossier sul 
re dei vini italiani. Era, in effetti, Picolit tar­
gato «vino da tavola», non a denominazione 
di origine controllata e, quindi, del tutto 
esposto alle mercantiU, ignobiU strumenta­
lizzazioni che per una ventina di anni, alme­
no, si sono imbastite sul suo nome. Una be­
vanda, insomma, incontrollabile e della qua­
le, nella mia battaglia per la difesa del Pico­
lit, mai e poi mai ho tenuto conto se non 
quale elemento di riferimento e di curiosità, 
soprattutto quale arma per difendere il pro­
dotto autentico. Quindicimila lire per 750 
ce. di un intruglio — certamente — sono 
tantissime e consentono alti margini di gua­
dagno sotto l'ombrello protettivo di una leg­
ge che non protegge affatto. Chissà se quella 
bottiglia, in altre parole, valeva sì e no due o 
tremila lire! 

Diverso il discorso, naturalmente, per la 
bottiglia da 70 mila lire, con tutti i crismi 
della legalità e delle garanzìe. Troppe, sicu­
ramente, anche ìn questo caso e indipenden­
temente dalla più o meno eccelsa qualità del 
Picolit (essi, Picolit!) che conteneva. Ma a 
questo proposito sarebbe stato interessante 
conoscere quale prezzo ìl produttore abbia 
praticato all'enotecaro e quale carico l'eno-
tecaro vi abbia applicato: se cioè sia stato 
onesto ìl prìmo e avido ìl secondo, o vicever­
sa. Probabilmente entrambi, con pochi scru­
poli dacché 70 mila lire, lo riconosco, sono 
troppe. A questì livelli invito tutti a non sac­
cheggiare ìl proprio portafogli per soddisfa­
re una curiosità enoica che, alla fìn fìne e ìn 

questi termini, potrebbe anche riservare de­
lusioni. E non mi sì venga a obiettare che 
una bottiglia di Romanée (!ontì o dì Cha­
teau d'Vquem vengono «onorate» da prezzi 
ancor maggiori! .Anche in questo caso pren­
do le dovute distanze da forsennate manie e 
mode. 

Facciamo allora un discorso più onesto, il 
più onesto possìbile. E riferiamoci ai dati 
che riguardano la produzione per analizzare 
i costì di una bottiglia e indicarne un prezzo 
ragionevole sul mercato. I dati ufficiali sono 
i seguenti: nel 1986 la Camera dì Commer­
cio dì Udine ha registrato la produzione dì 
uve Picolit su 44 ettari dì vigneti con una 
produzione massima potenziale consentita di 
1240 ettolitri. Ne sono stati denunciati sola­
mente 779. Quindi poco meno dì due terzi. 
Significa che nel 1986 le rese, già di per sé 
ridicole, sì sono abbassate ad appena venti 
ettolitri dì vino per ettaro. Tradotti in botti­
glie, sì e no centomila. Proprìo una goccia 
nel mare magnum della produzione italiana 
dì vino che sfiora, ufficialmente, ì novanta 
milioni dì ettolitri. A questo punto, alle no­
stre bottiglie dì Picolit aggiungete i costi, il 
loro «abito», ìl lavoro, gli ammortamenti, il 
margine dì guadagno di chi lo produce e 
quello del rivenditore e via dì questo passo, 
senza volerne fare una spietata analisi. 
Quella che mi sono fatto ìn casa mia, calco­
latrice alla mano e obiettività dì intenti, mi 
induce a dirvi che oggi una bottiglia dì buon 
Picolit (non tenetelo ìn cantina più dì un an­
no o due se non vorrete riceverne sorprese) 
potrà essere pagata dalle 30 alle 40 mila li­
re. Poi molto dipende da dove l'acquistate 
(l'immagine oggidì sì paga salata!) e quando 
(sotto le feste natalizie ì prezzi salgono). Ma 
se vi rivolgerete direttamente al produttore, 
potrete spuntare un prezzo dì gran lunga in­
feriore. Capito? Insomma, la qualità eccelsa 
e la quantità molto scarsa fanno ìl prezzo dì 
questo vino. Quando, però, sìa autentico. 

Vi ho dato, spero almeno, le «dritte» per 
identificarlo come tale. Fatene ora le vostre 
valutazioni e... tantì augurì. 

(4 - Continua) 
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Dai nostri fogolàrs dell'Australia 

Sydney: la Carnia in Tv 
Adelaide: verso il trentennio 

Da San Damele a Toronto 

1
1 sodalizio friulano di Sydney 
ha realizzato negli ultimi mesi 
un nutrito programma di attivi­
tà. Tra le varie manifestazioni 

brillantemente riuscite ricordiamo la 
festa delle castagne con migliaia di 
partecipanti e con la lotteria. Poi la 
festa della mamma nella quale è stata 
eletta «mamma dell'anno» Silvana 
Vidoni; il ballo delle debuttanti con 
ospite l'onorevole Franca Arena e la 
patronessa Denise Solari. 

Le competizioni sportive e le varie 
attività connesse con lo sport sono 
sempre continuate con successo. Dal­
l'assemblea è nato il nuovo direttivo, 
che vede presidente Silvano Duri, vi­
cepresidente C. Del Gallo, vicepresi­
dente per i giovani e presidente del 
Comitato per le attività sportive P. 
Sgubin, segretario del sodalizio F. 
Sut, tesoriere R. Goldin, organizza­
tore F. Donati, consiglieri: B. Ma-
sters, I. Pilotto, B. Lena. È stato no­
minato anche il nuovo comitato fem­
minile, che vede presidente Denise 
Solari, vicepresidente Edna Duri, te­
soriere Margherita Del Medico, se­
gretaria Mirella Rigo, consiglieri Ai-

diva Piccoli, Maria Morassut, Rita 
Casali, Anna Raffin, Claudia Gona­
no, Aurora Grotto, Celestina Calli­
garo, Lihana Moretto, Carla Piccini. 

Alcuni figli di soci e di amici del 
sodalizio hanno partecipato ai sog­
giorni in Friuli organizzati dalla Re­
gione; questi sono: Eddie Gonano, 
Jennifer Solari, Cathy Solari, Eddie 
Milan, Kevin Tabotta. 

Sono ritornati a Sydney orgogliosi 
di essere figli di genitori friulani. Nel­
la sede del fogolàr sono stati proiet­
tati dei film prodotti da «Telealto 
Friuh» di Tolmezzo. I titoli dei film 
sono: Prossimamente Carnia, La Car­
nia tace, La Madonna dal Clap, Roto-
seì. 

Un concorso umanitario e benefi­
co è stato quello che ha assegnato il 
titolo onorifico di «regina della cari­
tà» {Charity Queen) e «principessa 
della carità» (Charity Princess) trami­
te la Handital Charity, l'associazione 
che si occupa dell'assistenza agli han­
dicappati e alle loro famiglie, con 
particolare attenzione verso quelli 
che sono di origine italiana. La ceri­
monia che ha visto «regina» Gina 
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In Argentina 

n Centro di San Francisco 

I
l Centro Friulano dì San Franci­
sco nella provincia di Cordoba in 
Argentina celebra quest'anno d 
quinto anniversario della sua 

istituzione. Per l'occasione è stato 
pubblicato un numero unico. La pub­
blicazione è diretta da Giuseppe Griffa 
e da Francesco Delzoppo. Nell'edito­
riale sì spiega cosa è e co.sa sì prefìgge 
ìl centro friulano. Il centro, pratica­
mente ìl Fogolàr o la Famèe, è dpunto 
dì riferimento e di unione tra ì friulani 
e ì loro discendentì, lì raggruppa e li 
affratella. Scopo del centro è quello di 
mantenere ìn vita sul suolo argentìno 
gli affetti e i valori culturali e morali 
che uniscono ì friulani dì San Franci­
sco alla terra dei loro antenati affin­
chè nel volgersi delle generazioni non 
si rompa ìl cordone ombelicale con il 
Friuli e Vltalia e non sì abbia a perde­
re la consapevolezza delle porprie ori­
gini storiche e umane. 

Per questo il centro cura i rapporti 
con le autorità e la Regione Friuli- Ve­
nezia Giulia e ì loro rappresentanti 
nella Repubblica Argentìna. Attraver­

so questì rapporti e contattì sì possono 
infatti conoscere le tradizioni, la re­
gione, la storìa, la cultura, le città, la 
campagna del Friuli e rendere po.ssìbi-
le un rientro in Italia per riabbracciare 
i propri cari. Importante è la creazione 
e il mantenimento di scuole dove sì in­
segna Vitaliano perché piccoli e grandi 
accedano alla sua conoscenza e al suo 
impiego. 

Il Centro Frìulano di San Francì.sco 
presenta d suo comitato direttivo: Giu­
seppe Venturuzzi, presidente; Antonio 
De Monte, vicepresidente; Arìelso Le­
stani, segretarìo; Francesco E. Delzop­
po, vicesegretario; Dante Bortolotti, te­
sorìere; Omar Boscatto vìcetesoriere; 
Francesco E. Delzoppo e Giuseppe Ce­
lestino Griffa, addetti stampa; Orlando 
Valentinis, Clea D. De Monte. Alberto 
Manias, Rogelio Morandi con.siglierì 
effettivi; Silvia Bo.scatto e Zaverio For­
te consiglieri supplenti. La sottocom­
missiane alla cultura ha come presiden­
te Viviana V. Venturuzzi e consiglieri: 
Silvia Boscatto, Anna Rita De Mcmte, 
Annibale H. Lestani. 

I bisnonni 60 anni di matrimonio 

Ilio Crozzoli nato a Tramonti di Sopra, 
classe 1909 e primo presidente onorario 
dell'Associazione Friulana di Cordoba, 
vuol mandare un saluto a parenti e pae­
sani di tutto il mondo, e vi manda questa 
fotografia fatta il giorno del suo com­
pleanno. Nella foto si vedono i coniugi 
Crozzoli-Urban con in braccio due pro­
nipoti gemelle Agostina e Carla, e altri 
quattro pronipoti che sono Mauro, Pau­
la, Mariano e Veronica. 

Antonio Cuccliiaro, con i suoi ottantasei 
anni, e Lucia Zilli con I suoi ottantacin­
que, hanno felicemente celebrato II loro 
60° di matrimonio in Argentina, dove ri­
siedono a Zarate di Buenos Aires. Fe­
deli abbonati del nostro giornale, desi­
derano salutare affettuosamente i pa­
renti sparsi in tanti luoghi ma soprattutto 
quelli che ancora li ricordano ad Alesso. 
Italo Busatto ha rinnovato, via aerea, il 
loro abbonamento per il 1988. 

Carovigno e «principessa» Sandra 
Ellero si è svolta nella sede del fogo­
làr. 

Successo ha avuto anche il ballo 
delle debuttanti, manifestazione cu­
rata nei minimi particolari. 

Presso il fogolàr si è svolta anche 
la manifestazione della Sezione degli 
Alpini di Sydney in occasione della 
data di fondazione del Corpo. Sono 
intervenuti il cappellano degli Alpini 
padre Anastasio, il presidente Lucia­
no Scandellin e il tesoriere Vilmo 
Colpo. Hanno partecipato all'incon­
tro oltre quattrocento persone. 

Sono proseguiti i tornei e le gare 
dei diversi sport che impegnano soci 
e simpatizzanti, in particolare alle 
carte e alle bocce. 

Ha concluso l'anno il tradizionale 
veglione di San Silvestro e gli auguri 
del presidente ai soci e alle loro fami­
glie. 

11 sodalizio di Adelaide si trova di 
fronte alle difficoltà che incontrano 
altri fogolàrs per il trapasso genera­
zionale. Ci sono i soci che sono nati 
in Friuli ed hanno profonda e viva 
nostalgia per la terra dei padri e vor­
rebbero costruire anche in Australia 
un altro Friuli con le medesime tradi­
zioni e gli stessi valori culturali e spi­
rituali. Accanto a loro i figli nati in 
Australia che però, sono meno legati 
alla cultura dei propri antenati. Cer­
tamente se in famigha si è continuato 
a mantenere l'idioma friulano e si è 
curato l'italiano il giovane rimane 
pur sempre agganciato alla cultura di 
origine. Sta dunque ai genitori capire 
l'importanza di questo passaggio del­
le consegne culturali. 

L'interesse però si fa vivo nel fogo­
làr. Ad Adelaide l'interesse per il so­
dalizio secondo il presidente è un po ' 
in calo e bisogna ravvivarlo. Tuttavia 
l'impalcatura organizzativa regge an­
cora bene e l'assemblea ha potuto 
eleggere un comitato direttivo dina­
mico. Le cariche del fogolàr di Ade­
laide sono state cosi distribuite: presi­
dente Lorenzo Ferini, vicepresidente 
Bruno Moretti, segretaria Marisa 
Baldassi, tesoriere Bruno Moretti, 
economi: Severino Faggionato, Nello 
Bernardi, Giovanni Plos, Elio Quari-
na. 

Per l'amministrazione spicciola ab­
biamo Dino Moretti, per la direzione 
di sala Giovanni Spizzo, per le attivi­
tà giovanili Luciana Giorgiutti, per le 
attività ricreative: Dino Moretti (ten­
nis), Marisa Baldassi (pallacanestro), 
Marcello Plos (carte e gioco della 
morra), per il gruppo ballerini David 
Savio. 

Le manifestazioni del sodalizio 
friulano di Adelaide sono sempre nu­
merose. Ha avuto luogo la proiezione 
della divertente commedia «Domani 
mi sposo» nella sede del fogolàr; poi 
si è svolto il ballo sociale per il venti­
novesimo anniversario del sodalizio 
con la partecipazione di numerosissi­
mi soci e simpatizzanti. Il cantante 
Luigi Campeotto ha eseguito il suo 
repertorio ed ha condotto lo spetta­
colo insieme con i ballerini del fogo­
làr e con il complesso musicale «La 
Strada». 

Quest'anno poi si celebreranno i 
trent'anni del fogolàr, un traguardo 
veramente superbo e beneaugurante 
per il futuro. 

Per le attività culturali sono rien­
trate dall'Italia le ambasciatrici del 
fogolàr: Gabriella Ferini, Anna Cli-
gnon e Luciana Giorgiutti. 

Nella loro permanenza in Friuli 
hanno fatto una maggiore conoscen­
za della terra dei loro genitori e non­
ni. Il sodalizio spera di far tesoro del­
la loro esperienza. Recentemente si è 
svolta la Pasqua per i bambini, men­
tre l'S maggio si svolgerà la Festa 
della mamma. 

La bambola emigrante 
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La bambola di Teresa Mongiat di Toronto. 

di DOMENICO ZANNIER 

T 
eresa Mongiat ha ormai ì 
suoi anni, essendo emi­
grata ìn Canada prìma 
del 1928, anno nel quale 

invece ritornò in Italia con la .sua 
famìglia. Al .suo ritorno ìn Friuli le 
venne regalata una bambola, «ma­
de ìn Germania», dagli amici dei 
suoi genitori. Andò con la famiglia 
ad abitare nella casa del nonno e 
una zia di Teresa, che aveva allora 
quattordici anni, sì innamorò della 
bambola della nipotina. Anche lei 
era ancora fanciulla, in fin dei con­
ti. 

La zia rivestì la bambola: era 
molto bella e graziosa. Quando nel 
1930 la famiglia Mongiat riparti 
per il Canada, la bambola rimase 
ìn Friuli, in custodia della zia. La 
zia si sposò e partì per VAfrica .sul 
finire degli anni Trenta, ma non 
riuscì a distaccarsi dalla bambola e 
se la portò con sé. Scoppiò la se­
conda guerra mondiale e c'era ben 
cdtro da pensare che alle bambole! 
Finita fìnalmente la guerra la zia e 
la bambola dì Teresa lasciarono 
l'Africa e ritornarono ìn Italia. La 
bambola riebbe ìl suo posto d'onore 
nella casa. Nel 1962 la zia purtrop­
po morì e ìl marito di lei, conoscen­
do quanto la moglie avesse avuto 
affetto per quel giocattolo, la tenne 
con tanto riguardo ìn ca.sa. Gli ri­
cordava la persona amata con la 

quale aveva condiviso tantì anni di 
esistenza. 

Nel 1974 Teresa Mongiat è ri­
tornata dal Canada ìn Italia, per 
una visita, la prima che ella effet­
tuava in terra friulana dal 1930, ed 
è andata a trovare lo zìo a San Da­
niele del Friuli. Quale fu la sua sor­
presa nel rivedere la bambola della 
sua infanzia! Rimase entusiasta e 
chiese allo zio, .se gliela poteva ri­
dare. 

Lo zio rispose di no. Teresa ri­
tornò più volte in Italia e ad ogni 
visita chiedeva la bambola con af­
fettuosa insistenza e fìnalmente nel 
1985 lo zio decìse per il sì. La bam­
bola fu portata in Canada con tan­
te raccomandazioni perché fosse te­
nuta con cura: era ormai parte del­
la famiglia. A Toronto Teresa tro­
vò una perscma .specializzata, che 
rimise a nuovo la bambola ridando­
le ìl .suo colore naturale e riportan­
dola al .suo prìmo .splendore. 

Un'amica di London (Ontario) 
Vha vestita di nuovo con ìl tipico 
costume friulano, un legame anco­
ra più forte e inten.so con la terra 
d'origine dì Teresa e dei .suoi geni­
tori. 

Teresa Mongiat ha ritrovato 
così la .sua fanciullezza, la .sua ter­
ra, gli anni lontani in cui credeva 
nella bontà di tuttì. È proprìo vero 
che la felicità nasce dalle co.se sem­
plici e buone, anche da una bambo­
la ritrovata come una figlia. 

Il FriuK in casa 

La famiglia Revelant, residente a Buenos Aires, Villa Ballester, ha sempre avuto al 
centro della casa — e più profondamente nell'anima — il simbolo del Friuli. Nella 
foto, da destra Giuliana Revelant, la figlia Virna e la mamma Marcella. Vogliono sa­
lutare tutti i parenti sparsi nei cinque continenti. La foto ci è stata portata dall'amico 
Rolando Revelant. 


